
ECONOMIA E LAVORO 

Intervista al professor Michael Piore 
del Massachusetts Institute 
«Com'è cambiata la nozione di classe 
in Europa e negli Stati Uniti» 

«Nelle imprese resterà un "nocciolo" 
di lavoratori fìssi, ma le aziende 
sempre più ricorreranno 
a dipendenti flessibili, precari» 

Sindacato per la periferia operaia 
Il '93, gli Usa, la Cee i rapporti sindacali in Ameri­
ca. A questa e ad altre domande ha riposto Mi­
chael J. Piore professore di economia e manage­
ment al prestigioso Massachusetts institute of tech-
nology (il famoso Mit per intenderci) intervenuto 
a Bologna ad un convegno sui modelli possibili di 
politica industriale che si realizzeranno in Europa 
con l'inizio del mercato unico. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
MAURO CURATI 

• BOLOGNA. Alter» pro­
iettore, In questo conve-
|IM> Il Mria di modelli In-
dlntrWl possibili, di Me­
nali europei del po»t '93. 
Lei come studioso d'eco­
nomia crede che per gli 
U H ci (I debba porre pro-
Meni analoghi o II modu­
lò americano e da consi­
derarsi unico ed Intocca­
bile? 

Tra Usa e Cee vi sono svilup­
pi mollo simili tra loro; noi 
pero non abbiamo un'artico­
lazione di politiche nazionali 
e regionali come da voi. E. 
comunque, la nostra politica 
non è cosi chiara come quel­
la che ho sentito esporre dal 
diversi relatori. Del resto, no­
lo «he si continua ad avere 
nella testa questa forte dico­
tomia Ira Stato e mercato 
mentre sono convinto che ciò 
che è Importante non è l'ana-
lill delle singole politiche in-
dujlrlalì ma l'aspetto filosofi­

co, la complementarietà tra 
Stato e mercato. Insomma 
credo che l'obiettivo della 
politica, oggi, sia di aprire il 
mercato ai nuovi entranti. Su 
questo ho sentito al conve­
gno molte cose, forse, però, 
l'aspetto metodologico non è 
ben sviluppato. 

Ma In America cosa succe­
derà con 11 93? 

Dipende da quello che sarà 
effettivamente. Per ora non è 
chiaro a noi, né credo a voi. E 
poi è tutto in movimento; pen­
si a come è stato complicato 
lo scenario con gli eventi del­
l'Est. 

In un suo saggio apparto su 
•Politica ed Economi»- di 
ottobre ha parlato dell'in­
sorgere nelle società Indu­
striali di fenomeni da lei de­
ttala neocorporattvL Dob­
biamo attenderlo come la 
sfida del sindacato negli an­
n i » ? 

Facciamo qualche distinguo. 
La nozione di classe sociale è 
motto più forte in Europa che 
negli Usa. Noi abbiamo avuto 
un sistema neocorporativo, 
ad esempio, tra forze del lavo­
ro e management, ma non c'è 
mai stata la sensazione che 
questo nflettesse esattamente 
la struttura della società. In 
Europa invece è il contano o, 
almeno, c'è la sensazione che 
il corporativismo sia ben pre­
sente. È vero che stanno 
emergendo nuovi gruppi lega­
ti da specifiche realtà come le 
persone anziane, i portatori di 
handicap eccetera. Ma ho for­
ti dubbi che questi possano 
competere oggi con la classe 
sociale. In questo senso, tra 
noi e voi ci sono differenze. È 
anche vero che in Europa la 
vecchia classe sociale intesa 
nei termini marxisti sta scom­
parendo. È troppo piccola, 
troppo poco importante per 
essere di nuovo al centro del­
l'evoluzione della società. Per 
cui tra noi e voi ci saranno si­
militudini nella misura in cui 
troverete nuove maniere per 
interpretare le torme sociali 
che stanno emergendo. 

Visio che parliamo della 
Cee cosa ne pensa della 
carta sodale e più In gene­
rale dell'evoluzione nei 
rapporti tra Impresa e lavo­
ratori? 

L'evoluzione delle strutture di 
produzione secondo me por­
terà ad identificare sempre 
più i lavoratori con l'azienda 
secondo il cosiddetto model­
lo giapponese. Questo provo­
cherà due effetti- il primo è 
l'indebolimento del sindacato 
a livello nazionale, il secondo 
sarà lo sviluppo di una rela­
zione tra lavoratori e manage­
ment per cui sarà sempre più 
difficile per il sindacato trova­
re spazi e mettersi in mezzo. Il 
problema della carta europea 
è che si concentra troppo sul 
ruolo del sindacato nella fab­
brica, mentre gli imprenditori 
sembrano sempre più attratti 
dal principio che nel prossi­
mo futuro ci sarà un nocciolo 
duro di dipendenti stabili ed 
una fascia molto ampia di la­
voratori flessibili. Se questo si 
realizzerà, il vero problema 
sociale diventa questa penfe-
ria della forza lavoro, questi 
lavoratori temporanei Mi do­
mando, insomma, se il privile­
giare quelli fissi sia una politi­
ca realistica nel lungo termine 
perché è vero che gli impren­
ditori hanno bisogno di una 
stretta collaborazione con la 
loro forza lavoro fissa, ma i 
processi di produzione cam­
biano cosi forte che probabil­
mente trascinano con sé an­
che i lavoratori stabili, quelli 
chiave, quelli del nocciolo dM' 
ro per intenderci. Credo allora 

I sociologi si interrogano sulla nuova «paura gialla» americana 

Sindrome giapponese in Usa? 
«Scuse per ignorare l'Europa» 
Il 34% del liquido Investito a Wall Street è giappone­
se,- Cosi come il 34% delle azioni delle major holly-
vJ0ddiSrm.fmdeile*fa«IK>?il-T4» dei tèléWstìri. «In 

• America mS^^mmi^^X^» 
do una grande paura - dicono i sociologi -, ma il 
Giappone non è pericoloso, ia sua elasticità vive solo 
negli affari all'estero, Eventualmente, è l'Europa a 
rappresentare un vero pericolo economico». 

•MGIODICOHI 

_ J In occasione dell'acqui-
, « Q della Cotombia Picìures da-

! Uèl(a Sony, Reaoan si è 
Mio "to' una conterenza-
o dell'economia glappo-

.„ , . , ' E II settimanale Varie» 
lo ha dellnllo un «pagliaccio 
Ubriaco., Al di 16 del Tatto di 
cronaca, questo, piccojo epj-
sddk), .polìcajnente jtrilevan-
le dal momento che Reagan 
«oh detiene dkana carica ut-
fidale, è sintomatico del mo­
mento che l'America sta altra-
versando, dello smarrimento e 
della paura che l'Invasione li-
nanzlària nipponica sta pro­
vocando i nell'immaginario 
collettiva statunitense. 

"Aheora saldamente In testa 
kàhk «tljL damata Jr t i lKwl* il f - i t l l tn . per ciò che riguarda il fattura­

lo intemo defpil (il prodotto 
interno lordo degli Usa si aggi-
r*, quest'anno, intorno alta ci­
fri di 5 miliardi di miliardi di 
dollari. I cosiddetti fioe trìlìons 

of hopeness, cinque trilioni dì 
speranza) l'America accusa il 
colpo soprattutto dopo l'ac-

3uisCo da parte giapponese 
et RocWeller Center a Ma­

nhattan. simbolo supremo 
detta grande casata finanzia­
ria che del capitalismo da cir­
ca un secolo era stala la ban­
diera. «L'effetto lo si comincia 

c già ad avvertire in misura mas* 
sieda», ci suggerisce Scott 
Goldin, ordinario di sociologia 
delle comunicazioni di massa 
alla University of Southern Ca­
lifornia, «questo fenomeno, da 
un punto di vista psicologico, 
sta avendo dei riflessi non mi­
nori delta catastrofe nel Viet­
nam; lo dimostra il fatto che I 
media hanno riservato negli 
ultimi mesi un'attenzione sen­
za precedenti a fatti relativi at­
ta seconda guerra mondiale; 
la gente comincia a chiedersi 

a che cosa fosse servita «quel­
la guerra- se il paese che ne « 
uscito battuto, annichilito, 
schiantato, 44'anni dopo è in 
grado di invadere tranquilla­
mente l'America acquistando 
le più grandi società del paese 
senza incontrare resistenza; 
non dico che sia la causa de­
terminante, ma diciamo che è 
una delle tante variabili che 
contribuiscono ad alimentare 
delle depressioni collettive: 
soprattutto nel maschio ame­
ricano che comincia ad abi­
tuarsi all'idea che gli Usa, in 
un futuro prossimo, potranno 
anche non essere più la prima 
potenza economica del mon­
do, e tutto ciò senza una guer* 
ra, e senza che i russi abbiano 
invaso 1' America, dato che 
negli ultimi quarant'anni l'uni­
co vero spettro dell'americano 
medio consisteva nella paura 
di perdere il posto e il danaro 
in banca perché i russi da un 
momento all'altro sarebbero 
arrivati, non si sa bene poi a 
fare che e dove e come. Oggi, 
l'America si è svegliata e ha 
preso atto che 11 popolo russo 
è un paese pieno di problemi 
e contraddizioni, che ha biso­
gno dell'aiuto americano per 
riuscire a tirarsi su, mentre i 
giapponesi sono una realtà». 

E la realtà, per ì pragmatici 
americani, è basata sulle cifre. 

Nove delle prime dieci ban­
che del mondo sono giappo­
nesi; sette delle prime dieci 
multinazionali' dell'elettrònica 
sono giapponesi; le due^più 
importanti case discografiche 
degli Usa sono giapponesi; i) 
34% dell'intero pacchetto 
azionario delle malora di Hol­
lywood è in mano giappone­
se; l'automobile più venduta 
negli Usa e una macchina 
giapponese, al secondo, al 
terzo, al quarto posto ancora 
automobìli giapponesi; il 74% 
dei televisori a colori, nonché 
il 68% dei videoregistratori 
venduti negli Usa è di fabbri­
cazione nipponica; le radio, 
poi, non ne parliamo: sfiorano 
quasi ,'80% dell'intero fattu­
rato. 

•C'è da preoccuparsi ma 
non da spaventarsi* ammoni­
sce Johan Gales, economista 
della Stanford University, «i 
giapponesi soffrono di una 
crisi di liquidità monetaria ed 
è giusto che vengano a inve­
stire in Usa, è una dimostra­
zione di solidità intemaziona­
le del mercato statunitense, 
cosi dinamico e aperto da po­
ter assorbire qualunque col­
po; non dimentichiamo che i 
giapponesi, come popolo, so­
no il meno creativo che esista, 
non hanno mai inventato 
niente in millenni di storia; 
fossero stati cosi ricchi gli ita-

Romagnoli 

Vuole 
93 miliardi 
da Tanzi 
• 1 BOLOGNA, Non sono finiti 
1 guai per Calisto Tanzi, che 
ha Intrapreso una difficile 
operazione di rilancio della 
sua Pannala) attraverso la ri­
capitalizzazione della Finan­
ziaria Centro Nord, di cui ha 
acquisito recentemente il con­
trollo da Oiusepe Gennari. La 
Bastogl. guidata da Vincenzo 
Romagnoli, chiede a Tanzi 
danni per 93 jniliardi e a que­
sto scopo ha fatto ricorso al 
Tribunale di Milano pache 
sequestri beni della PafrWalat 
di pari valore. Il caso ha origi­
ne dalla vendita, avvenuta due 
anni la, di Odeon Tv da parte 
di Romagnoli a Tanzi (che 
nelle settimane scorse ha ven­
duto alla Sasea di Florio Fiori­
ni). L'accordo prevedeva che 
le emittenti collegate al circui­
to Odeon ricevessero un ca­
none mensile, ma pare che 
Tanzi non abbia mai pagalo. 

Il Pei annuncia un dossier 

Fiuggi, terme pubbliche 
«in mano» a Ciampico 

•NRICOFIERRO 

§ • FIUGGI. Continua, a Fiug­
gi, la guerra per la gestione 
delle terme. Da una parte Giu­
seppe Ciampico, il finanziere 
legato a Giulio Andreotti, dal­
l'altra forze politiche e sociali. 
e soprattutto imprenditori. De­
cisi a difendere, come ha det­
to Gavino Arigìus, della Dire­
zione del Pei a conclusione di 
un convegno tenuto venerdì 
scorso, «il diritto di decidere 
sull'uso della massima risorsa 
di Fiuggi: l'acqua e le terme». 
Una risorsa ormai completa­
mente nelle mant del dottor 
Ciampico, da quando riuscì a 
conquistate, attraverso la fi­
nanziaria [talliti 80. la gestione 
dell'Ente Ruggì. Qualche spe­
ranza, gì! imprenditori turisti-
co-alberghieri della zona (nel 
frattempo organizzatisi nella 
Ruggì sviluppo), l'avevano ri­
posta nel lodo arbitrale chia­
mato a sciogliere il nodo del­
l'affidamento della gestione 

delle terme, in vista della sca­
denza del contratto con l'Ente 
Fiuggi prevista per il maggio 
1990. una diversa gestione, 
meno caratterizzata dalla sola 
commercializzazione delle 
bottiglie, e più legata al turi­
smo e all'uso del territorio, 
avrebbe rilanciato l'economia 
della zona. L'idea, condivisa 
dalla maggioranza del consi­
glio comunale e supportata 
da una ricerca di mercato, è 

3uella di arrivare alla gestione 
elle terme da parte di una 

società mista, con la maggio­
ranza del capitale nelle mani 
del comune di Ruggì. II 2 no­
vembre scorso, però, il colle­
gio arbitrale, richiesto dallo 
slesso Clarrapico, emette una 
sentenza favorevole aita ftalffn 
e al finanziere andreottiano. 
«Un vero e propno regalo a 
Ciampico», ha sostenuto An-
gius. GII arbitri, Infatti, hanno 
deciso che, in caso di manca­

to rinnovo della concessione, 
il comune di Ruggì è tenuto a 
versare una quota di 73 miliar­
di di lire a Ciarrapico. E non è 
tutto, i legali che nel collegio 
rappresentavano il comune, 
Carlo Rienzi e Roberto Cane-
stralli, chiedono il ritiro della 
fiducia all'arbitro di parte co­
munale. perché, scrivono in 
una lettera, «ha omesso di co­
municare di aver intrattenuto 
e di intrattenere cordiali rap­
porti di collaborazione profes­
sionale con l'arbitro della 
controparte...», Ciarrapico, 
quindi, vince il primo round, 
«Ma è una vittoria effimera», 
hanno giurato imprenditori e 
forze politiche-presenti al con­
vegno del Pei. In consiglio co-
munale. la maggioranza pro­
prio su questa vicenda è en­
trata in crisi, è già aperta la 
battaglia per opporre ricorso 
contro la sentenza. Il Pei, che 
preannuncìa interrogazioni 
parlamentari, presenterà un 
dossier nei prossimi giorni. 

che nel governo dell'impresa 
diverranno importanti altre 
questioni che nel passato era­
no secondarie come la mobi­
lità tra imprese, i sussidi di di­
soccupazione o, come negli 
Usa, 1 benefit di carattere sani­
tario. I sindacati, in questo, 
dovrebbero diventare istitu­
zioni chiave e impegnarsi a 
proteggere il benessere socia­
le dei lavoratori. 

Ha accennalo agli Usa, Sul 
fronte sindacale com'è la al* 
inazione dell'era Bush? 

C'è un insorgere molto limita­
to della militanza sindacate­
ci sono alcuni scioperi impor­

tanti come quello alla Boeing. 
In questo caso la società cer­
ca di dare dei bonus su delle 
cifre contrattate anni prima. 
Mentre il sindacato sta cer­
cando di tornare ad un siste­
ma di aiuti sui salari di base. 
Se vincerà la Boeing sì istitu­
zionalizzerà un nuovo sistema 
di salari per ora considerato 
solo sperimentale; sarà una 
svolta per gli Usa, Comunque 
lo sciopero è interessante an­
che per altri motivi; innanzi­
tutto è iniziato l'estate scorsa 
e dovrebbe arrivare fino a Na­
tale. La società sta offrendo 
una media di 3.000 dollari a 
lavoratore per fargli firmare il 

contratto prima del 25 dicem­
bre. Il sindacato cerca di resi­
stere. È importante sapere che 
circa il 50% dei dipendenti 
hanno un'anzianità media di 
due anni e su questo si misura 
anche una netta spaccatura 
tra vecchia scuola che com­
prende H ruolo strategico del­
lo sciopero in termini della 
sua importanza nei tempi lun­
ghi ed i giovani che invece 
sembrano più lontani da que­
sta concezione. Il Natale: sarà 
proprio il Natale a decidere. 
Se andranno oltre con lo scio­
pero vincerà il sindacato e sa­
rà una vittoria molto significa­
tiva, altrimenti... 

Ld.nra'OfitJ co on : latun itns» durate una patss de" la.aio 

liahi o i tedeschi, in assoluto i 
due popoli pio creativi - a n ­
che se per motivi diversi - del * 
pianeta; allora sarebbero stati ' 
dolori; ma il Giappone non tià p 

piani di sviluppo, non ha ri­
cerca scientifica, ha un" siste­
ma di istruzione retrogrado, 
una struttura politica medieva­
le con un controllo sociale di 
ceppo aristocratico che po­
trebbe anche saltare. Il giorno 
In cui, in Giappone, le con­
traddizioni sociali dovessero 
esplodere, il paese si trovereb­
be nei guai. Basta pensare che 
dei diecimila più importanti 
prodotti brevettati negli ultimi 
cinque anni nel mondo, sol­
tanto il 4% sono giapponesi, il 
resto è rubato, copiato, imita­
to, acquistato. Ma la forza di 
una nazione poggia sulle ca­
pacità di saper' creare cultura 
di mercato, la possibilità di or­
ganizzare piani di sviluppo, le 
società unicamente mercantili 
non sono mai riuscite a dura­
re a lungo». 

Ma la gente si preoccupa, 
anche se insiste ad acquistare 
merci giapponesi perché più 
economiche, migliori, più re­
sistenti. «La gente ha paura», 
commenta il celebre sociolo­
go Cristopher Lasch, «perché 
ha capito che qualcosa sta 
cambiando nello scacchiere 
mondiale, ma il Giappone 

non è pericoloso, la sua elasti~ 

è iTOÌtó:d.n^ 
privo di qualuque possibilità 
di sviluppo dinamico. Caso­
mai è l'Europa a rappresenta­
re un vero pericolo economi­
co, poiché la sua struttura è 
ben più elastica, basti vedere 
come l'Est europeo sta cam­
biando senza spargimenti di 
sangue, come 1 Europa occi­
dentale sta tentando di unifi­
care il proprio mercato senza 
rinunciare alleprpprie identità 
particolari. Non^ dimentichia­
mo che il Giappone.vìve sotto 
una cappa di ossessività reli­
giosa al cui centro c'$ la figura 
dell'imperatore vissuto come 
una divinità, in pieno 20001 
Suwia.se per caso domani, in , 
Giappone, dovesse prendere' 
forza una borghesia laica e 
dovesse vincere le elezioni un 
partito minimamente, progres­
sista, il Giappone, dovrebbe af­
frontare delle esplosioni so­
ciali che un'economia asfittica 
e rigida come quella che ha al 
proprio interno non sarebbe 
In grado di sostenere, E la Ci­
na, invece, il paese del futuro; 
un popolo colto, creativo, di­
namico, abituato a strategie di 
lungo raggio; un paese fa cui 
classe dirigente ha soffocato 
nel sangue la protesta giovani­
le proprio perché consapevo­

le degli enormi cambiamenti 
in corso che Inevitabilmente 
spazzerebbero via l'attuale 
forma dì governo, 1 giappone­
si «possono anche comperarsi 
il mondo intero, ma prima o 
poi dovranno fare I conti a ca* 
sa loro, cosi come hanno fatto 
tutte le nazioni, Urss e Cina 
comprese». 

Nel frattempo i bollettini se­
guitano a registrare vittorie fi­
nanziarie giapponesi a tutto 
spiano. Secondo gli analisti di 
borsa il 34% del liquido inve­
stito a Wall Street è giappone­
se; nel solo 1990 if 25% dei 
film statunitensi saranno pro­
dotti e finanziati dai giappo­
nesi. C'è chi comincia a cre­
dere nel pericolo giallo, c'è 
chi invece se la ride e pensa 
che cosi come è passalo il pe­
ricolo arabo negli anni Settan­
ta, passerà anche quello giap­
ponese degli «ini Ottanta. Co­
munque sia, una cosa è certa: 
il futuro - e su questo, sembra 
proprio siapo tutti d'accòrdo -
verrà dalle culture del Pacifi­
co. E, visto' sotto quest'ottica, 
anche f recenti conflitti interni 
della Cina popolare assumo­
no un significato ben diverso. 

Ma per il momento gli ame­
ricani seguitano ad acquistare 
i prodotti giapponesi, costano 
meno e funzionano meglio; 
del resto, non l'hanno inven­
tato loro il consumo di massa? 

le monete 

Il Pei: Firn e Uilm assolvono Romiti 

Ricominciano alla Fiat 
le trattative separate 
m TORINO. Rat, Uilm, Rm e 
gli autonomi del «Sida» insi­
stono. Domani - dopo la fir­
ma di un «verbale d'intesa», la 
settimana scorsa, che di fatto 
é un accordo separato - tor­
nano ad incontrarsi (l'ap­
puntamento è per domani). 
E sempre escludendo la 
Piom-Cgil dal tavolo delle 
trattative. Il gruppo torinese e 
quel gruppo di sindacati di­
scuteranno ancora di sale 
mediche (proprio l'argomen­
to sul quale sta indagando la 
magistratura). Un'agenzia di 
stampa (l'Atalia») anticipa 
anche quelli che saranno i te­
mi in discussione domani. Sì 
comincerà a fare una «map­
pa» degli attuali servizi sanita­
ri aziendali, poi si esaminerà 
la possibilità di un loro am­
pliamento e potenziamento, 
pensando anche ad un «siste­
ma di tipo privatìstico». In­

somma, tutto fa capire che la 
Osi e la Uil - nonostante i ri­
chiami unitari della Rom -
sono intenzionate ad andare 
avanti per la loro strada. 

Un atteggiamento che ha 
provocato dure reazioni, an­
che da parte delle forze polì­
tiche. Per tutte, valga la presa 
di posizione del Pei. Un vo­
lantino della sezione «Mirafio-
ri» scrìve che il «verbale» sigla­
to dalla Rat, Rm, Uilm e «Si­
da» il 10 novembre, «in realtà 
è un vero e proprio accordo 
col quale l'azienda si impe­
gna a non chiudere te sale 
mediche e le organizzazioni 
firmatarie sono disponibili ad 
attribuire al medico azienda­
le le funzioni di diagnosi e 
prognosi» Sempre secondo il 
Pei tutto questo è contro la 
legge ed «il diritto alla salute 
non è a disposizione né delta 
Rat, né' di Rm, Uilm e Slda». 

«Di fatto - prosegue la nota -
l'intesa separata rappresenta 
un'assoluzione per Romiti». 

L'accordo senza l'organiz­
zazione più rappresentativa 
tra i metalmeccanici fa pren­
dere posizione anche alla 
Cgil nazionale. Il sindacato di 
Corso d'Italia, annunciando 
un convegno entro la fine di 
dicembre, dice con Giuliano 
Cazzola: «Ancora una volta si 
ha l'impressione che la Rat 
sia una specie di terra di nes­
suno». 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza le consuete ru­
briche dei fondi d'Investi­
mento ed informazioni ri­
sparmio. Ce ne scusiamo 
con I lettori. 

D «vento» dell'Est 
favorisce 

ancora il marco 
CLAUDIO FICOZZA 

SJB I recenti accadimenti nel­
la Germania dell'Est non han­
no prodotto il paventato effet­
to negativo sulle quotazioni 
del marco nei mercati intema­
zionali dei cambi. AI termine 
di una settimana, caratterizza­
ta da scambi nel complesso 
tranquilli, la divisa tedesca ha 
nguadagnato la perdita di cir­
ca 11% che aveva registrato in 
chiusura della' settimana pre­
cedente, confermata peraltro 
nella giornata di lunedi scor­
so. Il rapporto di cambio con-
tro dollaro è passato da 
1,8630 di inìzio settimana a 
1,8413 dì venerdì; contro yen 
da 77,18 a 78,26 yen per mar­
co. In Italia è stato quotato al 
fixing di Milano di venerdì a 
735,8 lire in luogo delle 
730,37 lire di lunedì. Dai mer­
cati valutari è venuta, dunque, 
la conferma che secondo gli 
operatori finanziari la nuova 
situazione venutasi a creare in 
Europa favorirebbe in modo 
significativo il marco tedesco, 
soprattutto in ambito euro­
peo, per il ruolo centrale che 
gli verrebbe attribuito nell'in­
terscambio con i paesi del­
l'Est. Naturalmente non man­
cano coloro che vedono nella 
apertura delle frontiere un fat­
tore di potenziale instabilità 
del cambio del marco, deri­
vante da possibile spinte infla­
zionistiche. Cip, a ben vedere, 
si tradurrebbe tuttavia, a giudì­
zio aeg|i osservatori, quasi 
inevitabilmente, in un aumen­
to dei tassi di interesse In Ger­
mania con conseguente raf­
forzamento della moneta te­
desca. Di qui la convinzione 
che il mercato abbia già supe­
rato i timori e le Incertezze del 
dopo «muro dì Berlino», ricon­
ducendo il marco nell'alveo 
dei normali margini di con-
trattazione. 

La descritta ripresa del mar* 
co è stata favorita dalla fase di 
debolezza che sta interessan­
do il dollaro in quest'ultimo 
periodo. La propensione al ri­
basso che caratterizza la divi­
sa airtericana ha trovato un 
ulteriore motivo di'cohferma, 
questa settimana; nella notizia 
che nel mese di settembre il 
disavanzo commerciale ame­
ricano è stato di 7,94 miliardi 
di dollari, inferiore alle aspet­
tative che stimavano il deficit 

in circa nove miliardi di dolla­
ri, Il risultato di bilancia è si­
curamente apprezzabile, ma 
esso si è tradotto solo mo­
mentaneamente in un miglio­
ramento del cambio del dolla­
ro, che ha chiuso la settimana 
a livelli pressoché analoghi a 
quelli di martedì, quando il 
mercato aveva cominciato a 
riassorbire la flessione regi­
strata in precedenza dal mar* 
co. 

L'atteggiamento di cautela 
degli operatori e lo scoraggia­
mento di posizioni rialziste 
nei confronti del dollaro na­
sce dalla convinzione che le 
prospettive a breve termine si 
muovono verso un ribasso dei 
tassi di interesse negli Usa che 
trova riscontro nell'atteggia­
mento seguito dalla Federai 
reserve e nei dati sull'anda­
mento dell'economia ameri­
cana. Il miglioramento del de­
ficit dì bilancia in settembre, 
ad esempio, è stato ottenuto 
grazie ad una riduzione delle 
importazioni del 3,9% ed una 
crescita delle esportazioni 
dell'1,9%, Verrebbe quindi 
confermato il rallentamento 
dell'economia americana che, 
per non sfociare in una fase 
recessiva, implica un allenta­
mento del credito, con conse­
guente riduzione dei tassi. 
Non a caso in questi ultimi 
giorni i tassi sui fondi federali 
sono scesi in America intorno 
all'8,50% mentre la differenza 
Ira i depositi interbancari 
espressi in marchi e quelli in 
dollari a tre mesi è scesa in­
torno allo 0,30%. Se questa 
considerazione pud essere va­
lida sul breve termine* lo «tes­
so non si pud dire proiettane 
l'analisi sul medio-lungo ter­
mine. Il saldo debitorio com­
plessivo degli Usa nel con­
fronti dell'estero sfiora ormai i 
600 miliardi dì dollari. Ingente 
permane peraltro 11 deficit sta­
tale. Una consistente riduzio­
ne dei tassì potrebbe quindi 
entrare in rotta di collisione 
con I dati fondamentali deire-
conomia americana. Ma qiie-
tìfr considerazioni - non sono 
rilevanti per gli operatori valu­
tari la cui attività è in massima 
parte rivolta alla ricerca delie 
migliori condizioni di mercato 
nel breve e brevissimo termi-

ITALIANI* STRANIERI 

Marcia indietro 
Mi eomijtati 

dell'emigrazione 

IH La più fertile delle fanta­
sìe non poteva immaginare il 
voltafaccia compiuto dal go­
verno sul Coemit, 1 Comitati 
eletti dai nostri emigrati. Pud 
anche darsi che il nuovo mini­
stro degli Esteri e meno che 
mai il presidente del Consiglio 
(i quali avevano assunto im­
pegni diversi un anno (a) ab­
biano lasciato lare agli «Uffi­
ci», ma la responsabilità politi­
ca non è minore. A partire dal 
particolare della denomina­
zione di questi Comitati. 
Quando, nel 1975, la prima 
Conferenza partorì l'idea ori­
ginale, si chiamavano «Comi­
tati consolari». Cosi continua­
no a chiamarli tutti gli italiani 
all'estero in quanto la loro 
funzione è legata all'attività 
dei Consolati. Ma quando, 
dieci anni più tardi, si fece la 
legge, la prima e sostanziale 
obiezione puntò su quel pun­
to: non potevano chiamarsi 
«Consoian», dovevano essere 
declassali (?) a Comitati del­
l'emigrazione italiana. Del re­
sto, li eleggono gli emigrati, 
non i Consoli, 

Quali siano le loro (unzioni 
e presto detto: collaborare al­
la tutela degli emigrati italiani, 
sia presso lo Sialo italiano, sia 
nei confronti delle autorità dei 
paesi di residenza. 

Oggi che si tratta di appor­
tare modifiche alla legge in vi­
sta delle seconde elezioni dei 
Coemit, il pogetto proposto 
dal governo ci dice che non 
possono più chiamarsi nem­
meno •Coemit.. Dovranno di­
ventare «C!e>, Comitati degli 
italiani all'estero. Nel corso 
delia 2* conferenza, un anno 

fa, gli .italiani all'estero, pro­
posero modifiche della legge 
che avevano un solo indirizzo: 
estendere I poteri del Coemit 
cominciando con il buttare 
nel cestino le quattro circolai 
restrittive e zeppe di sofismi 
interpretativi con le quali il 
ministero degli Esteri annulla­
va il significato democratico 
della legge. 

Questo e non altro era il 
senso delle generali critiche 
levatesi contro l'Italia e chi la 
rappresenta. Ed in questa di­
rezione veniva richiesto l'Inter­
vento del governo Viceversa, 
il Consiglio dei ministri ha va­
rato un testo nel quale ^cir­
colari che dovevano finire nel 
cestino sono trasferite negli 
articoli della legge. 

A parte il particolare della 
denominazione il voltafaccia 
£ macroscopico quando si 
leggono le ultime righe del­
l'art. 2: .11 comitato degli italia­
ni all'estero è un ente di natu­
ra privata-. Ma a chi può esse­
re venuta in mente questa tro­
vala? Forse ci vuole una legge 
dello Stato per consentire agli 
italiani all'estero di dare vita a 
un ente di natura privata? Ed è 
talmente grave, e pericolosa, 
la proposta del Consiglio dei 
ministri, che, all'art. 10, "viene 
riservata al ministro degli Este­
ri la lacollà di attribuire gli 
stessi compiti attribuiti ai 
«C|e». anche ad altri Com|taj(, 
Cosi ia legge dello* Stato dele­
gittima i Comitati ricònoscen. 
do ti dinttp ad operare d,i quei 
comitali tfi'nolaMi che, conte 
elezioni democratiche, la leg­
ge precedente aveva sostituito. 

16 l'Unità 
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